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Il Pds critica
i colpi di coda

del vecchio sistema
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UN’IMMAGINE DA... L’INTERVENTO

Nella Rai il partito
della riforma è forte

Ora tocca alla politica
ROBERTO NATALE

SEGRETARIO USIGRAI

È
DA TEMPO che viene denunciato come
nelle Poste un problema fondamentale ai
fini dell’ammodernamento e dell’effi-
cienza dei servizi sia il rinnovamento e la

crescita della qualità professionale dei dirigenti
e dei funzionari intermedi. Allo scopo di avvia-
re questo processo, sin dalla costituzione del-
l’Ente Poste (gennaio 1994) si sono susseguiti
vari per qualificare i metodi di avanzamento
nelle carriere, allo scopo di consentire l’emer-
gere dei dipendenti, dei quadri e dei dirigenti
più meritevoli e capaci. Purtroppo, sino ad og-
gi, questi tentativi si sono rilevati inefficaci, in
quanto, senza nulla togliere a tanti lavoratori
onestamente inquadrati, è prevalso il «siste-
ma» delle promozioni facili (quasi «parentali»).

Lo stesso fenomeno si evidenzia anche in
questi giorni, alla vigilia del prossimo inquadra-
mento di oltre 730 unità nell’area quadri. Co-
me Pds esprimiamo tutte le nostre perplessità.
Senza nulla togliere alla valutazione espressa
dalla società di consulenza, evidentemente ba-
sata sui propri parametri, scorrendo gli elenchi
si evidenzia come gli stessi siano di fatto viziati
da anomalie rappresentate da: 1) Personale da
più anni posto in comando presso altri Enti e
Amministrazioni; 2) Taluni dipendenti prossimi
al pensionamento; 3) altri incarichi extra azien-
dali, compresi quelli di natura sindacale.

Mentre assente appare la valutazione di ca-
rattere più squisitamente aziendale, cioè la co-
noscenza diretta della professionalità espressa
ogni giorno dagli interessati. Tutto ciò sot-
traendo alle strutture territoriali dell’azienda la
possibilità di individuazione e, quindi, di valo-
rizzare specifiche professionalità anche alla luce
dei settori e delle attività che il prossimo piano
d’impresa individua come strategici ai fini del-
l’efficienza ed economicità aziendali. Altra per-
plessità nasce dal fatto che tali elenchi sono
stati trasmessi alle OO. SS. (e non alle strutture
aziendali),con una strana procedura, il 31.7.97,
cioè la stessa in cui il C.d.A. dell’Epi delibera le
diverse competenze fra lo stesso Consiglio e l’i-
stituenda Direzione Generale, con l’attribuzio-
ne a quest’ultima della diretta competenza del-
la gestione del personale.

Questa procedura ha, di fatto, costituito le
condizioni di diritto soggettivo per i dipenden-
ti compresi negli elenchi trasmessi tra l’altro
mentre proseguivano, e sono proseguite sino
al mese di settembre, ulteriori ed aggiungere
selezioni. Perché, dunque, tanta fretta? Deon-
tologia avrebbe voluto che la trasmissione del-
le graduatorie avvenisse a selezione ultimata e
collegata più strettamente alle strutture orga-
nizzative che stanno per evolversi e diversificar-
si, anche in coerenza con la trattativa sindacale
in corso.

Tutto ciò avviene in una fase in cui l’azienda
attende da più mesi l’approvazione di una di-
rettiva governativa di indirizzi dell’Ente, per
una sua trasformazione in S.p.A così come pre-
visto dalla Finanziaria 1997 e ribadita in quella
1998, attualmente all’esame del Parlamento.

Questi due atti all’azienda postale criteri ed
indirizzi per il suo rilancio e la sua nuova orga-
nizzazione: la scelta di avviare sviluppi di carrie-
ra avulsi da questi criteri evoca i metodi tradi-
zionali della gestione passata che poco si addi-
cono agli indirizzi auspicati dal Governo. Rilan-
cio e sviluppo che il Pds sostiene su maniera
leale, consapevole dello sforzo che lavoratrici e
lavoratori delle Poste hanno sostenuto e stan-
no sostenendo e che con noi attendono atti da
parte del Consiglio d’Amministrazione che sia-
no coerenti con questi impegni.

Mentre le OO.SS. sono a loro volta impe-
gnate in una delicata trattativa sulla riorganiz-
zazione del lavoro, d’intesa con il gruppo diri-
gente, mentre il governo e il Parlamento ap-
proveranno una legge finanziaria che dopo an-
ni prevede finanziamenti a sostegno dell’S.p.A,
non possono essere accettati in silenzio metodi
non condivisibili e che nulla hanno a che vede-
re con i risultati che cittadini attendono dall’e-
voluzione del «pianeta poste». Ultimi colpi di
coda di un sistema storicamente sconfitto, che
ha visto troppo spesso, in questi anni, l’attuale
C.d.A. non sufficientemente impegnato a rom-
pere con culture ormai intollerabili?

L AVORAREOGNIgiornodentro il frullatoredellepolemi-
che permanentemente acceso, in una azienda i cui as-
setti e comportamenti sono considerati dalla politica,
con singolare sopravvalutazione, fra le tre-quattro que-

stioni nazionali più rilevanti. Questa, da qualche anno, è la
condizione dei giornalisti del servizio pubblico. Ed è uno dei
tanti motivi per cui non c’è davvero alcun fastidio, alcuna vo-
gliadi faremurodi fronteallecritichediquestigiorni: credete,
è innanzitutto nostra l’esigenza di uscire da quella attenzione
febbrile che fa interpretare un eventuale errore (in agguato
quotidiano) addirittura come l’indizio di un regime incipien-
te.

Proviamo a vedere allora se la discussione accesa da un ag-
gettivo contestato possa accelerare il passaggio alla Rai che
vorremmo, possa farci uscire da quel guado del quale scrive
Paissan citando Iseppi. Un guado che descriverei così: l’asset-
to dell’informazione Rai (in particolare dei Tg nazionali, sui
quali si concentra l’attenzione) è sopravvissuto senza troppi
ritocchi alla stagione politica che negli anni 80 ne fu la ragio-
ne. Ricordo che su quell’assetto - la famosa «tripartizione» - il
sindacato dei giornalisti Rai combatté un duro scontro, e lo
perse: ci spiegarono in molti, anche a sinistra, la bontà delle
teorie sull’informazione Rai come somma di parzialità. Non
mi interessa qui riprendere il discorso su quegli anni (che han-
no comunque rinnovato potentemente l’offerta informativa
Rai).Maoggichenonpuòpiùreggereunaattribuzioneditipo
politico (pena la certezza di essere sempre in trincea, nell’Ita-
lia che è al tempo stessobipolare e multipartitica, e dunque di
delegittimare il servizio pubblico), va completata la ridefini-
zionegià avviata delprodottogiornalisticosecondospecifici-
tàeditoriali,di linguaggio,dipubblico.

Non servono stravolgimenti, anche perché si tratta di
un’offerta che gli spettatori mostrano di gradire (non ci piace
usaregli indicidiascoltocomeclava,ma il loroalto livello,che
passa indenne attraverso i rovesciamenti delle maggioranze
politiche,diràpurqualcosa).Peròalcuneoccasioni imminenti
possono essere colte. Ne cito almeno due: la progettazione
della rete senzapubblicità, conunapresenza fortedi informa-
zione nazionale e locale, in rapporto più stretto fra loro, dal
quale fare scaturire anche nuove offerte (anche su questo at-
tendiamo ad una iniziativa il verticeRai, che finora ha manda-
to pochi, flebili segnali); la nascita del canale tematico satelli-
tare «all news», che pare difficile immaginare privo di intera-
zioni con la struttura degli attuali telegiornali. Questo proces-
so di ridefinizione editoriale del prodotto Rai mette certo in
questione la disponibilità al mutamento di noi giornalisti; ma
chiede anche ai partiti che hanno il compito di «vigilare» lo
sforzo di uscire da criteri di valutazione ossessivamente unila-
terali. Intendodirechebisogneràpurtrovareilmodo-fraRaie
organismiparlamentari -dimettereapuntoanchequalcheal-
tro parametro di valutazione, oltre agli utilissimi minutaggi
dell’Osservatorio di Pavia: mi piacerebbechequalchevolta la
polemica contro di noi montasse, per esempio, perchéanco-
ra non abbiamo concentrato sull’Algeria l’attenzione che ri-
chiedeun’ecatombediquelleproporzioniaduepassidacasa;
oppure che si cominciasse a valutare i Tg anche sulla capacità
di essere fonte autonoma, rispettoalla carta stampata, invece
che esserne talvolta la rimasticatura con aggiunta di immagi-
ni. E invece, poiché nessun partito ha diretto interesse in que-
ste materie, veniamo lasciati in balia di nostre tentazioni anti-
che.Qui c’è da riprendere l’importantedocumentodi indiriz-
zodellaVigilanza sullemolteaccezionidel terminepluralismo
(politico sì, ma anche sociale, culturale, etnico, religioso, di
sesso,di associazione)e tradurlo ingrigliadiesamedelnostro
lavoro.

H O PARLATO fin qui di noi, dell’informazione, per non
esporre il fiancoadaccusedi«benaltrismo»(quellafa-
stidiosamalattia che, inpresenzadiquestioni scomo-
de,portaareagiresostenendoche«ilproblemanonè

questo»). Credo di avere però il diritto, a questo punto, di ri-
cordarechec’èunaquestionepiùgeneralenellaquale ildibat-
tito sull’informazione si inserisce: l’urgenzadella riformadella
Rai.Serve larevisionedel suoassettosocietario,perconsentir-
le di competere meglio sul mercato italiano e internazionale;
e serve la riscritturadeicriteridinominadelvertice,perassicu-
rare certezzae agilità didirezionesenzaperquesto tornaread
un’azienda di diretta obbedienza governativa. Dentro Saxa
Rubraenelle sedi regionaliquestopartitodellariformaèforte,
eallapoliticachiededifarepresto.

Vladimir Velengurin /Ansa

TAIMYR (Russia). Corna di renne sono sparse su un campoinnevatomentre i cacciatori russi caricano i corpi degli animali su un elicottero
nellapenisoladi Taimyr, Siberia del Nord, alla fine della stagionedi caccia.

F INO AL 2.000 l’Alge-
ria non andrà più alle
urne. Visti in questa
prospettiva i risultati

elettorali delle ammini-
strative rischiano di sem-
brare il coperchio di un
sarcofago che si è chiuso
sul paese e amen. Non è
per sfiducia nei confronti
del regime di Liamine Ze-
roual, ma i dubbi sullo
svolgimento dell’ultima
tornata elettorale del se-
colo sono d’obbligo. Pri-
ma ancora che i risultati
fossero resi noti ieri pomeriggio, le op-
posizioni democratiche già denuncia-
vano ogni genere di brogli, per di più
con una foga e una voglia di farsi sen-
tire che rivelavano tutta la loro rabbia
e impotenza. Dalle urne infatti è uscito
un risultato-fotocopia delle politiche di
giugno con il Raggruppamento nazio-
nale democratico (Rnd) del presidente
Zeroual ad un abbondante 50% dei
suffragi (7242 municipalità conquista-
te su 13.123), l’ex partito unico, il
Fronte di liberazione nazionale (Fln)
ad un 20% ( 2.864 municipalità) e -
ben distaccato con un 10% risicato
(890) - il Movimento della società per
la pace (Msp) di Mahfoud Nahnah ov-
vero l’islamista moderato. Anche il da-
to di affluenza, (il 66%), ricalca la
stanchezza e la paura del ricatto terro-
ristico che fu già delle politiche. Solo
la martoriata Algeri è sfuggita a questa
coazione a ripetere facendo registrare
un desolante 45% di elettori sugli
aventi diritto. Un cerchio, dunque, si è
chiuso e ha tanti significati politici.

Innanzitutto le amministrative con-
tribuiscono a rafforzare ulteriormente
il blocco che già monopolizza il pote-
re ovvero la coalizione Rnd-Fln-Msp
già padrona della Camera e del gover-
no. Visto poi che i rappresentanti delle
municipalità elette dovranno a loro
volta designare due-terzi dei membri
del Senato (l’altro terzo è di nomina
presidenziale), si può facilmente nota-

re come Zeroual abbia ormai mano li-
bera nei ludi parlamentari. E qui sta il
punto. Come continuano pervicamen-
te a denunciare le opposizioni demo-
cratiche (dal Fronte delle forze sociali-
ste al Raggruppamento per la cultura e
la democrazia, fino al Partito dei lavo-
ratori di estrema sinistra) la vita politi-
ca in Algeria è asfissiata da una sostan-
ziale mancanza di dialettica o di dialo-
go, da una censura costante, da un
perenne stato d’emergenza giustifica-
to dal regime con la lotta al terrorismo
islamico. Dunque la democrazia cele-
brata con le varie tornate elettorali
non è servita a modificare in nulla i
termini del problema-principe che as-
silla gli algerini, ovvero quello della
violenza dilagante. Sui metodi di lotta
al terrorismo, come su un eventuale
negoziato di alto profilo col Fronte
islamico di salvezza (Fis) decide non il
parlamento ma la cupola militare del
regime. A cosa è servita allora tutta la
ritualità elettorale?

La risposta più cinica a una doman-
da simile è: a cancellare il fatto che
questo regime nel’92 si era imposto
con un golpe militare e che - manu
militari - aveva cancellato i risultati
elettorali che avevano portato alla vit-
toria il Fis, prima alle municipali del
’90, poi alle politiche del ‘91. Insom-
ma, i golpisti di ieri oggi sono «legitti-
mati» ad esercitare quel potere che
comunque è sempre stato loro proprio

in virtù della forza delle
armi. Se ci è sempre pia-
ciuto poco il programma
politico del Fis e la sua
pretesa di costruire uno
Stato islamico, vogliamo
comunque mantenere un
diritto al dubbio e alla cri-
tica nei confronti di una
democrazia così blindata,
muscolosa e propensa ad
imbrogliare le carte in ta-
vola. Anche dandole fidu-
cia, comunque, da qui al
2.000 dovrà trovare una
soluzione non solo alla

drammatica emergenza della lotta al
terrorismo, ma anche a quei problemi
di natura squisitamente sociale e eco-
nomica che dalla metà degli anni ‘80
hanno alimentato la rabbia contro il
regime e il consenso al Fis e alla oppo-
sizione islamica. Parliamo di una di-
soccupazione che tra i giovani ha rag-
giunto il 30%, di una crisi drammatica
degli alloggi che spesso costringe i
membri di una stessa famiglia a dor-
mire a turno negli stessi letti, di un’ar-
te di arrangiarsi che da tempo si è tra-
sformata in illegalità e nel proliferare
di mafie e mafiette locali.

M A SE A METÀ degli anni ‘80 il
regime era oberato di debiti,
oggi gode invece di ottima
salute finanziaria, merito di

un programma di aggiustamento
strutturale concordato col Fondo mo-
netario internazionale che se ha risa-
nato l’economia, ha però aggravato in
maniera drammatica i costi sociali che
la gente ha dovuto pagare nel nome
del risanamento. Se dunque questo re-
gime ormai plurilegittimato dalle ur-
ne, con i forzieri rimpinguati di valuta
estera, non comincerà ad affrontare
l’emergenza sociale, fatalmente si ri-
produrrà il meccanismo di violenta
contestazione che nell’88 infiammò le
piazze con la « rivolta del couscous» e
si trasformò poi in un plebiscito per i
fondamentalisti.
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Il giovedì nero della Borsa, dopo il
crollo di Hong Kong, interessa anche
il mondo dei piccolissimi risparmia-
tori, non solo i finanzieri multimi-
liardari. Lo scopriamo ascoltando le
parole di Francesco Bragadindi Ve-
nezia, anziano pensionato con 30
milioni in Bot. «Negli anni scorsi
mi servivano ad integrare la pensio-
ne da un milione e mezzo. Io capi-
sco la felicità di Ciampi per il calo
dei rendimenti, ma io che faccio?
Avevo pensato di ascoltare i consi-
gli di un amico che diceva di tenta-
re la Borsa, ma ora con quel che è
successo ho preso paura... Proverò
con le obbligazioni».

Altri pensionati, invece, fanno i
conti con i sacrifici oggetto di trat-
tativa tra governo e sindacati. La si-
gnora Maria Teresa Rognoni di
Tortona era una dirigente d’azienda
ed è andata in pensione nel 1995.
Siccome rientra tra coloro che per-
cepiscono più di tre milioni e mez-
zo al mese avrebbe il blocco parzia-
le della scala mobile. «Ho fatto due
conteggi. Una mia amica è andata
in pensione, prima del 1992, cioè
prima della riforma Amato e della
riforma Dini. Ha così percepito il 23
per cento in più di quello che per-
cepisco io. Sono stata già punita.
Ora dovrebbero castigare quelli che
non hanno dato nulla».

È la lamentela delle fasce medio-

alte. Ma la denuncia più drammati-
ca viene, nelle telefonate di questi
giorni, da coloro che sono rimasti
impigliati nell’accordo Prodi-Berti-
notti ed ora temono per il loro futu-
ro. Il racconto di Giuseppe Verga
di Gorgonzola (Milano) fa davvero
impressione. Lui è un lavoratore
precoce, disoccupato, con il torto
d’aver studiato la sera, a suo tempo,
per diventare disegnatore meccani-
co. Ora rischia di essere immolato,
perché non si parla più di «preco-
ci», bensì di operai e assimilati. Ha
50 anni, con 36 anni di contributi,
ha iniziato il lavoro a 14 anni.
«Vorrei che Prodi,
Ciampi, Cofferati, Ber-
tinotti provassero
l’ansia in cui vive un
disoccupato così, di-
ventato inutile da un
momento all’altro. I
disegnatori meccanici
ai miei tempi li cerca-
vano, ma ora...E do-

vrò essere tra quelli tagliati fuori
dalla pensione di anzianità?».

Un balzo geografico e precipitia-
mo nel Mugello. L’assoluzione di
Di Pietro rende felice Vitaliano
Marino di Buccinasco (Milano) che
chiede come possa Berlusconi, con i
capi d’accusa che si ritrova, puntare
l’indice contro l’eroe di Mani Puli-
te.

C’è però, a proposito di giustizia,
chi teme un frutto nefasto, partori-
to dalla commissione Bicamerale.
«Gli onesti non capirebbero» telefo-
na Remo Dondi di Piumazzo (Mo-
dena) «un allentamento del rigore

sulle scelte relative alla giustizia». E
avanza una proposta: stabilire tutte
le garanzie che si vuole, ma ascolta-
re, nella discussione alla Bicamera-
le, i suggerimenti dei magistrati più
impegnati su fronti fondamentali,
come Caselli e Vigna. Nessuno pe-
rò, tra i nostri lettori, sembra mette-
re in dubbio la necessità di procede-
re ad ampie riforme che incidano
nelle carni dello Stato. Uno Stato
visto spesso come un nemico.
Giampaolo Longoni di Briosco
(Milano) racconta che a sua moglie,
titolare di una piccola tipografia, è
arrivata una multa di 250 mila lire

perché, ben cinque an-
ni fa, aveva ritardato di
un giorno la presenta-
zione del 740. «È diffi-
cile ora andare a ri-
prendere la documen-
tazione. Ma possibile
che ci vogliano cinque
anni per appurare un
ritardo? E se nel frat-

tempo l’azienda fosse fallita?». An-
che per questi motivi senti spesso,
nelle telefonate al nostro giornale,
affiorare un malumore indiscrimi-
nato verso gli impiegati pubblici.
Ora arrivano anche le delazioni.
Camilla Cavallari (Ferrara) denun-
cia, con nome cognome e indirizzo,
un «travet» che, a sua detta, farebbe
non due, ma quattro lavori.

C’è, come sempre, in questi sfo-
ghi, il rischio di non vedere quanta
gente lavori sodo negli uffici pub-
blici. Così come, su un altro terre-
no, c’è il rischio di vedere leghisti
ovunque. Antonio Mazzi di Roma
vorrebbe veder pubblicata una
mappa di Tangentopoli, così si ve-
drebbe bene, dice, che le regioni
più inquisite sono quelle settentrio-
nali. Rievoca poi una lontana espe-
rienza di guerra che lo aveva rattri-
stato. «Stavamo andando dall’Egeo
alle Bocche di Cattaro, quando
giunse la notizia di un bombarda-
mento a Roma. Un gruppo di lom-
bardi festeggiò l’avvenimento». Le-
ghisti ante-litteram? Il dubbio del
cronista è che si trattasse, magari,
d’un amaro, crudele applauso, co-
me dire?, antitedesco e filoamerica-
no.... No, non c’era Bossi con le sue
camicie verdi sul mare Egeo, in quel
lontano giorno...

Bruno Ugolini

AL TELEFONO CON I LETTORI

«La crisi in Borsa spaventa
anche i piccoli investitori»

La prossima settimana risponde
al telefono VICHI DE MARCHI
Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
dalle ore 16,00 alle ore 17,00


